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Accertamenti nella sede del Kollettivo Porkospino. Sette giorni fa la scultura di Porta San Zeno è stata rovinata per accusare l'Arma della morte di Giuliani a Genova

Statua imbrattata, perquisita la Quaker

Carabinieri nel centro sociale per indagare sul blitz contro il loro monumento. Ma non trovano indizi

di Luigi Grimaldi 

Sono e ntrati ieri nell'ex fabbrica Quaker a Parona, oggi centro sociale, quando ancora non era sorto il sole. E l'hanno perquisita, per trovare elementi utili all'indagine sull'imbrattamento della statua del carabiniere a Porta San Zeno avvenuto sette giorni fa. Ma gli investigatori dell'Arma non avrebbero trovato prove per attribuire, almeno per il momento, responsabilità del blitz al gruppo di estrema sinistra che ha occupato la vecchia struttura. 

L'indagine però continua e ha preso la direzione dei movimenti antagonisti che si trovarono contrapposti a carabinieri e polizia tre anni fa durante il G8 a Genova. Il 21 luglio 2001, negli incidenti morì Carlo Giuliani, colpito da un proiettile sparato da un carabiniere in una concitata e violenta fase degli scontri tra forze dell'ordine e dimostranti. L'ordine di perquisizione nella Quaker è stato firmato dal sostituto procuratore Giovanni Benelli, il magistrato che era di turno il 21 luglio scorso, giorno in cui furono scoperti uno striscione sotto il piedistallo della statua del carabiniere e le macchie di vernice rossa sulla scultura. Gli autori dell'imbrattamento avevano lasciato una scritta sul lenzuolo trovato sull'erba che inneggiava a Carlo Giuliani e che accusava i carabinieri della sua fine. L'inchiesta giudiziaria della magistratura di Genova scagionò il militare che sparò contro il giovane dopo una serie di perizie balistiche e di analisi su fotografie e filmati per accertare come si svolsero i fatti. Limitando l'ingresso degli investigatori alla sola ricerca di eventuale materiale utile per questa indagine, il sostituto procuratore ha indicato il Kollettivo Porkospino come gruppo che attualmente svolge la sua attività nell'ex fabbrica di lungadige Attiraglio. 

Ieri mattina, però, nessun esponente di estrema sinistra era alla Quaker (ribattezzata centro sociale «La chimica»). I militari hanno trovato solo alcuni stranieri che non hanno casa e che usano i vecchi capannoni come rifugio per la notte. Poi, hanno cercato dappertutto eventuali indizi o prove sul blitz a Porta San Zeno. 

La perquisizione di ieri mattina non è il solo atto d'indagine che i carabinieri stanno conducendo. Sull'operazione c'è il massimo riserbo, ma è chiaro che l'atto vandalico contro la statua è stato considerato un gesto grave. Soprattutto sul piano simbolico, più che su quello penale. Il codice, infatti, prevede una multa per i responsabili di queste azioni che va da 580 a 2580 euro e la competenza è del giudice di pace. 

Subito dopo la scoperta dell'atto vandalico, il prefetto Francesco Giovannucci aveva detto che ci sarebbero state indagini serrate per scoprire l'autore. L'inchiesta, però, non è semplice. Servono prove o anche eventuali comparazioni con la scritta lasciata sullo striscione. E poi, analisi di laboratorio per stabilire che tipo di vernice sia stata usate per macchiare la statua e per scrivere sul lenzuolo bianco la frase «Carlo vive nella lotta». Infine, bisogna approdare ad avere almeno un nome di una persona alla quale contestare il reato. 

Al momento nessuno risulta iscritto nel registro degli indagati e il fascicolo d'inchiesta è contro ignoti. La perquisizione di ieri alla Quaker non poteva portare gli investigatori alla ricerca di eventuali prove per altre indagini. 

Un'inchiesta sul centro sociale «La Chimica» si è conclusa la scorsa primavera con due ipotesi di reato per trentasei persone: invasione di edificio e apertura al pubblico per spettacolo senza rispetto delle norme per l'incolumità pubblica. Un'altra non è stata ancora formalmente aperta, ma potrebbe scaturire dall'esposto presentato dal presidente provinciale di Alleanza nazionale Luca Bajona. Il politico ha denunciato il sindaco Paolo Zanotto per non aver impedito lo svolgimento della seconda edizione del Critical Wine, la manifestazione del centro sociale che ha ospitato un convegno con il famoso enologo Luigi Veronelli. Anche in quell'occasione, i carabinieri della stazione di Parona avevano identificato alcuni organizzatori dell'evento, così come avevano fatto per gli episodi della prima indagine. La tensione per gli scontri tra forze dell'ordine e manifestanti durante il G8 di Genova tre anni fa è arrivata di rimbalzo anche a Verona. Non solo la settimana scorsa con l'imbrattamento della statua del carabiniere a Porta San Zeno. I primi segnali giunsero già nel 2001, tre giorni dopo la morte di Carlo Giuliani. Nella notte tra il 22 e il 23 luglio di quell'anno, la filiale della Cariverona di piazza Isolo fu incendiata e sul muro fu scritta la frase: «Carlo vive! Il capitale brucia». L'affermazione «Carlo vive» è ricomparsa sette giorni fa sullo striscione lasciato davanti alla statua di Porta San Zeno. È difficile confrontare quella scritta con l'altra lasciata sul muro della filiale della banca di piazza Isolo perché ormai è stata cancellata. Inoltre, attraverso le fotografie, non è possibile ottenere un esame comparativo attendibile. In ogni caso, è stata usata vernice diversa perché la frase sullo striscione è scritta in rosso, in piazza Isolo la bomboletta spray era nera. 

La filiale di Cariverona fu assaltata dal lato di vicolo Seghe San Tommaso, dove c'è il portoncino secondario della banca. L'attentatore (o gli attentatori) lo sfondarono e poi piazzarono due ordigni incendiari, uno al pianterreno e l'altro al primo piano. Costruiti in maniera rudimentale, le due bombe erano costituite da normali sacchetti di di plastica normalmente usati per la spesa, saldati, riempiti di benzina e con micce. Per gli investigatori della Digos che giunsero sul posto fu facile sapere quali ordigni furono piazzati perché uno dei due non si incendiò. La miccia fu infatti spenta dal fumo provocato dall'esplosione dell'altro sacchetto. Non ci furono grossi danni. 

L'indagine sull'attentato non portò a risultati confortanti. Nessuno lo rivendicò e sembrò un fatto isolato scaturito dalla rabbia per le giornate di Genova. L'atto vandalico alla statua del carabiniere fa invece pensare che ogni 21 luglio, giorno in cui morì Giuliani, potrebbe diventare l'occasione per ricordare nuovamente l'evento con azioni più o meno eclatanti. La pianificazione di queste azioni resta confinata in un ambiente molto ristretto, una specie di circolo chiuso dal quale non viene fuori neanche una confidenza alla persona sbagliata o una soffiata alle forze dell'ordine. 

E oggi, alla luce degli sviluppi dell'inchiesta sui Nuclei territoriali antimperialisti e la confessione dell'unico indagato che inventò sigla e fantomatico gruppo, a Verona c'è un altro mistero da chiarire sul fronte degli attentati per motivi politici: chi incendiò le due sedi dei Democratici di sinistra nella primavera del 1999? (l.g.)

